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LA PESTE SUINA AFRICANA

� Malattia virale altamente contagiosa dei suini 
domestici e selvatici responsabile di gravi perdite 
economiche per gli ingenti danni alle produzioni 
zootecniche.

� La malattia stravolge i mercati internazionali 
compromettendo una importante fonte di proteine 
animali.

� Consistenti costi di eradicazione:

• Cuba (1980) 9,4 milioni di dollari (Simeon-Negrin, Frias-Lepoureau, 2002)

• Spagna (2002) 92 milioni di dollari (Arias, Sanchez Vizcaino, 2002)

FELIZIANI F. »Peste Suina Africana: una minaccia 
non solo per il continente europeo»



IL VIRUS DELLA PSA

� Virus del genere Asfivirus, famiglia Asfarviridae.

� Virus a simmetria icosaedrica con un diametro di 200 nm.

� Provvisto di envelope a 4 strati e con un genoma a DNA a doppio 
filamento.

� L’infezione può manifestarsi in 4 differenti forme

cliniche: iperacuta, acuta, subacuta e cronica. 

� Attualmente riconosciuto un sierotipo del virus, 

al cui interno individuati più di 20 genotipi.



OSPITI

� AFRICA: 

 Trasmissione ed il mantenimento della malattia attraverso ciclo 
selvatico e/o ciclo nei suini domestici.

• Ampia disponibilità di specie sensibili al virus.

Ospiti vertebrati: 

• Ruolo di serbatoio epidemiologico dei facoceri (Phacochoerus
aethiopicus e Phacochoerus africanus) nel sud est africano.

• Trasmissione attraverso le zecche molli del genere Ornithodoros
spp., no trasmissione orizzontale o verticale.

• Viremia del tutto asintomatica della durata di 2/3 settimane.

• La percentuale di facoceri infetti nel sud est africano rasenta 
l’80% dove la zecca vettore è presente.

Ornithodorus moubata: (A) femmina (vista ventrale), (B) sezionata F. Jori et al., 2012)



OSPITI

• Nell’Africa occidentale il ciclo selvatico non è mai stato 
dimostrato, tranne per un caso in Sierra Leone.

• Il ruolo epidemiologico dei potamoceri (Potamochoerus
larvatus) presenti nell’Africa sub-sahariana ed in 
Madagascar non è stato ancora dimostrato.

• Altri possibili serbatoi del virus sono rappresentati dal 
cinghiali selvatici della specie Hylochoerus meinertzhageni.

Ospiti invertebrati

• Zecche molli del genere Ornithodoros.

� EUROPA, ASIA, AMERICA: 

Suini domestici (Sus domestica), cinghiali europei e cinghiali 
americani



TRASMISSIONE

� Trasmissione diretta:

• Suini/cinghiali infetti attraverso saliva, urine e 
feci.

• Contatto con cadaveri di suini/cinghiali infetti.

� Trasmissione indiretta

• Residui alimentari.

• Trasmettitori passivi (es. uomo).

• Veicoli.

• …

� Trasmissione vettoriale:

• Zecche del genere Ornithodoros (unico virus a 
DNA trasmesso da artropodi).



TRASMISSIONE DIRETTA

� Nell’unione europea il cinghiale sono presenti due 
serbatoi epidemiologici del virus:

1. Il cinghiale, soprattutto in Europa del Nord.

2. Il maiale familiare (free ranging).

 Stretta interconnessione epidemiologica tra maiale e 
cinghiale.

• Secondo uno studio di Perez et al., 1998, nelle aree dove i 
suini domestici si sono presentati PSA free, 
contemporaneamente si evidenziava una prevalenza 
molto bassa, talvolta pari a 0, di cinghiali sieropositivi.

• Questo indica la limitata persistenza del virus in 
popolazioni di cinghiali selvatici in assenza di contatto 
con i suini domestici.



TRASMISSIONE DIRETTA



TRASMISSIONE DIRETTA

� Fonti virali:

• Sangue, tessuti, secreti, escreti di animali infetti o morti.

• Soggetti guariti da infezioni acute o croniche e rimasti persistentemente 
infetti, in grado di comportarsi da serbatoio del virus (es. suini selvatici 
africani).

• Zecche del genere Ornithodoros.



TRASMISSIONE DIRETTA

L’importanza della trasmissione diretta 
tramite il cinghiale selvatico è 
sottolineata anche nel materiale
divulgativo prodotto dal Ministero della 
Salute 



TRASMISSIONE INDIRETTA

Principali fattori di rischio:

 Allevamenti familiari: 

1. Uso di rifiuti di cucina (sopravvivenza in carni non cotte 
e stagionate fino a 12 mesi per insufficiente livello di pH)

2. Contaminazione di attrezzi e strutture

3. Basso livello di sicurezza

 Allevamenti commerciali:

1. Basso livello di biosicurezza



TRASMISSIONE INDIRETTA



TRASMISSIONE INDIRETTA



TRASMISSIONE TRAMITE VETTORI

� Le zecche del genere Ornithodoros rappresentano l’ospite originale del 
virus, tra queste sono state individuate come vettore del virus le specie:

• Ornithodoros erraticus

• Ornithodoros moubata

• Ornithodoros porcinus domesticus

• Ornithodoros porcinus porcinus

Ornithodoros erraticus: (A) femmina e maschio (veduta dorsale); (B) e (C), ventrale, 
dettaglio del poro genitale di una femmina e di un maschio. F. Jori et al.,  2012



TRASMISSIONE TRAMITE VETTORE

� Le zecche molli del genere Ornithodoros possono 
comportarsi da vettore biologico del virus per 
lunghi periodi.

• Nella specie Ornithodoros erraticus fino a 4 mesi 
dall’ultimo pasto di sangue.

� La presenza della peste suina africana nei paesi 
dell’africa orientale, occidentale e centrale è 
legata alla diffusione tramite le zecche.

� Alcune specie possono trasmettere il virus per via 
transtadiale (da ninfa ad adulto), sessuale e 
transovarica.



TRASMISSIONE TRAMITE VETTORI

AREE CLIMATICHE COMPATIBILI CON LA PRESENZA DI ORNITHODOROS

FELIZIANI F. »Peste Suina Africana: una minaccia 
non solo per il continente europeo»



COSA NON HA FUNZIONATO?

� In relazione alla presenza o assenza di suini selvatici, artropodi vettori e del tipo di 
sistema produttivo zootecnico l’epidemiologia varia tra i continenti, i paesi e le 
regioni.

� Il genotipo virale determina una variabilità significativa in termini di virulenza. 

� I ceppi sono dotati di virulenza variabile:

• Alta, fino al 100% di mortalità;

• Media, 50-80% di mortalità;

• Bassa, sieroconversione



COSA NON HA FUNZIONATO?

� Gli studi epidemiologici condotti 
sulla PSA causata dal genotipo II 
hanno evidenziato come questa 
sia caratterizzata da:

• Bassa morbilità: si infettano pochi 
animali

• Alta letalità: pochi sopravvissuti; 
assenza di protezione 
immunitaria

• Alta resistenza: lunga resistenza 
del virus nell’ambiente, tempo di 
esposizione prolungato 

Bassa morbilità

Alta mortalità Alta resistenza



COSA NON HA FUNZIONATO?



E’ CORRETTO DEFINIRE LA PSA COME 
MALATTIA ALTAMENTE CONTAGIOSA?

• Non è facile rispondere alla domanda, perché la 
risposta può dipendere da diversi fattori epidemiologici.

• La PSA non è né veloce e furiosa né lenta e costante, 
ma può dipendere dalla variabilità della virulenza dei 
ceppi di ASFV.

• I ceppi altamente virulenti, come quello attualmente in 
circolazione nell'Europa centrale e orientale, 
(recentemente introdotto in Cina) possono essere 
caratterizzati da una bassa morbilità potenzialmente 
dovuta alla trasmissione attraverso materiali con una 
carica virale relativamente bassa, che porta a un 
rallentamento diffuso nelle popolazioni di cinghiali. 

• I salti di PSA su lunghe distanze sono solitamente il 
risultato di attività umane e sono quindi imprevedibili.



AFRICAN SWINE FEVER VIRUS INTRODUCTION INTO 
THE EU IN 2014: EXPERIENCE OF LATVIA

• PSA è entrata in Lettonia nel giugno 2014

• 32 focolai in allevamenti di suini domestici e
217 casi in cinghiali selvatici

• Bassa contagiosità tra i suini

• Il contagio è stato favorito dall’assenza di adeguate misure 
di biosicurezza (tra cui la somministrazione di avanzi alimentari 
contaminati

• L’infezione nel cinghiale si è mantenuta in due aeree 
distinte con una bassa prevalenza ed una diffusione lenta

• Il mantenimento dell’infezione nel cinghiale è stato
Possibile per il cannibalismo delle carcasse di cinghiali morti infetti

African swine fever virus introduction into the EU in 2014; experience of Latvia



STORIA DELLA PSA NEL MONDO

� Descritta per la prima volta in Kenya nel 
1920/1921.

� Primi numerosi focolai in Portogallo (vicino 
all’aeroporto di Lisbona) nel 1957 causati 
dall’utilizzo di scarti alimentari di aerei 
provenienti dall’Africa.

� Eradicazione del virus.

� Nuovi focolai in Portogallo tra il 1960 ed il 
1994 con eradicazione nella metà degli 
anni 90.

� Focolai in Spagna tra il 1960 ed il il 1995 
(isolamento del virus da zecche del genere 
Ornithodoros erraticus).

� Focolai in Francia nel 1964.

� Focolai a Cuba nel 1971 (sospetta 
introduzione dalla Spagna).



STORIA DELLA PSA NEL MONDO

� Focolai in Italia nel 1967, 1976, 1978, 1980

� Focolai in Russia nel 1977.

� Focolai a Malta nel 1978.

� Focolai in Brasile nel 1978 (introduzione per mezzo di rifiuti 
alimentari provenienti da aerei e turisti).

� Focolai in Belgio nel 1985.

� Focolai in Olanda nel 1986.

� Nelle isole Caraibiche (Repubblica Dominicana, Haiti) è 
stato eradicato a seguito di focolai tra il 1977 ed il 1980.

� Casi in Madagascar nel 1998

� Interventi di controllo efficaci ed eradicazione della 
malattia in tutta Europa.



DAGLI ANNI 2000 ALLA SITUAZIONE ATTUALE NEL MONDO

� La PSA continua ad essere endemica 
nelle regioni sub-sahariane, regioni 
occidentali del continente africano, 
aree trancaucasiche ed in Sardegna 
(mantenuta prevalentemente dai 
selvatici).

� Nel 2007 diffusione dai paesi dell’Africa 
occidentale all’isola di Mauritius.

� Nel 2007 prima comparsa del genotipo 
II nelle regioni caucasiche della 
Georgia (sospetto di somministrazione 
di rifiuti alimentari di una nave 
proveniente dall’Africa sudorientale al 
porto di Poti).

� Rapida diffusione in tutto il paese con 
conseguenze economiche gravi.

� Stato di emergenza nazionale



DAGLI ANNI 2000 ALLA SITUAZIONE 
ATTUALE NEL MONDO

� Rapida diffusione in Armenia (2007) e Azerbaigian
(2008) e Federazione Russa (2007)

� Diffusione senza precedenti.

� Da sud del Caucaso, quindi, il virus ha continuato a 
viaggiare verso nord e verso ovest con focolai 
anche nella parte est della Federazione russa, 
coinvolgendo suini domestici e selvatici.

� Seguono focolai nel 2012 e 2013 in, Ucraina e 
Bielorussia.

� Nel 2017 il virus compie il suo primo «passo da 
gigante»: confermato il primo focolaio nella regione 
di Irkutsk in Russia, a 2000 km dal precedente 
focolaio e a 1000 km dal confine con la Mongolia.

� Il focolaio molto probabilmente è stato determinato 
da movimenti di suini infetti o di prodotti derivati.



DAGLI ANNI 2000 ALLA SITUAZIONE 
ATTUALE NEL MONDO

L’entità del problema comincia
a farsi sentire per il continente 
asiatico dall’inizio del 2018.



DAGLI ANNI 2000 ALLA SITUAZIONE 
ATTUALE NEL MONDO

� Nell’agosto 2018 segnalazioni in Mongolia.

� Il 1 agosto 2018 la malattia è stata segnalata per la prima volta in Cina in 
una azienda situata vicino a Shenyang City, nella provincia di Liaoning.

� Le autorità cinesi: «La sequenza genetica è la stessa in tutte e tre le aziende 
colpite (…). Il ceppo ASFV-SY18 appartiene al genotipo II e condivide il 100% 
di identità nucleotidica con i seguenti ceppi: Georgia 2007/1, Krasnodar 
2012, Irkutsk 2017 e Estonia 2014 isolati in Georgia, Russia ed Estonia e 
caratterizzati dalla presenza del gene per la proteina p72».

� Il Governo Cinese comunica i focolai di ASF all’OIE.

� Seguono altri 3 focolai:

• 1 Settembre 2018 nella città di Zhengzhou nella provincia di Henan.

• 14 Agosto 2018 nella città di Lianyungang nella provincia di Jiangsu.

• 17 Agosto 2018 nella città di Leqing nella provincia di Zhejiang.



DAGLI ANNI 2000 ALLA SITUAZIONE 
ATTUALE NEL MONDO

� Il ministero dell’agricoltura e degli affari rurali cinese ha 
immediatamente risposto all’epidemia con l’abbattimento di 
9592 soggetti malati ed esposti al virus.

� I punti chiave per il controllo dell’infezione sono

stati, come da raccomandazioni FAO:

• Sorveglianza e monitoraggio delle movimentazioni.

• Applicazione di misure di biosicurezza in tutta la filiera 
suinicola (mezzi di trasporto compresi).

• Proibizione di alimentare i suini con scarti alimentari e le 
misure di smaltimento degli stessi.



DAGLI ANNI 90 ALLA SITUAZIONE 
ATTUALE NEL MONDO

AGOSTO 2018 GENNAIO 2020



DAGLI ANNI 2000 ALLA SITUAZIONE 
ATTUALE NEL MONDO

Il report presenta una panoramica storica sulla
situazione della PSA.

Sono stati inclusi gli eventi segnalati all’OIE dagli
stati membri attraverso il World Animal Health
Information System.



DAGLI ANNI 2000 ALLA SITUAZIONE 
ATTUALE NEL MONDO

La peste suina africana non è mai 
comparsa negli Stati uniti, in Canada, 
in Australia ed in Nuova Zelanda.



SITUAZIONE ATTUALE IN EUROPA

� Nel 2014 segnalazioni di PSA in paesi dell’est Europa a partire 
dalla Lituania (sospetto di trasmissione tramite cinghiali selvatici)

� Segnalazioni anche da parte della Polonia, Estonia, Lettonia. 

� Nel 2016 casi in Moldavia

� Nel giugno 2017 casi in Repubblica ceca

� Nel luglio 2017 casi in Romania

� Nell’aprile 2018 casi in Ungheria

� Nell’agosto 2018 casi in Bulgaria

� Nel settembre 2018 segnalazioni di positività di PSA in cinghiali 
selvatici in Belgio (PSA eradicata nel 1985) al confine con 
Francia e Lussemburgo.



SITUAZIONE ATTUALE IN EUROPA



SITUAZIONE ATTUALE IN EUROPA



SITUAZIONE EPIDEMIOLOGICA IN ITALIA

� Malattia presente esclusivamente in Sardegna (genotipo 
1) dal 1978 in allevamenti bradi, semibradi e cinghiali 
selvatici.

� Primo intervento di eradicazione nel 1982.

� Numero di focolai variabile con ondate epidemiche 
intervallate da periodi di silenzio epidemiologico.

� L’andamento oscillante è ascrivibile a fattori quali:

• Diverse cariche infettanti del virus

• Dinamiche della popolazione selvatica (numerosità e 
movimentazione)

• Efficacia delle misure di controllo ed eradicazione



SITUAZIONE IN SARDEGNA



SITUAZIONE IN SARDEGNA

� PIANO DI AZIONE STRAORDINARIO 2015-2017 per il contrasto e 
l’eradicazione della PSA

• Delibera della giunta regionale n.50/17 del 16.12.2014 con trasmissione 
alla Commissione europea ed approvazione da parte della stessa

� LEGGE REGIONALE 22 DICEMBRE 2014, N.34

� UNITÀ DI PROGETTO PER L’ERADICAZIONE DELLA PESTE SUINA AFRICANA

 Delibera della giunta regionale n.47/3 del 25.11.2014, n.5/6 del 6.2.2015, 
1.9.2015 e 24/3 del 14.5.2018

 Interventi volti a debellare la PSA in Sardegna attraverso:

• Attività di depopolamento

• Individuazione delle zone di sorveglianza e di protezione



SITUAZIONE IN SARDEGNA

• Fase avanzata di eradicazione

• > Controlli delle aziende suinicole e 
Attività di formazione

• Numero di focolai gradualmente 
Diminuito

• Abbattimento maiali bradi (principale serbatoio)

• Graduale autoestinzione del virus dalle popolazioni
di cinghiali selvatici (sorveglianza attiva + sorveglianza
passiva
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